Nel 150° anniversario dell’Unità d’Italia, ricordo della visita di Giuseppe Garibaldi a Gavinana e San Marcello
di Giampaolo Merciai


In una copia del giornale “Garibaldi e Pistoia”, numero unico del luglio 1867, ricevuto in visione da Adriano Lori, ho trovato un interessante articolo scritto per ricordare la visita del generale in città e in alcuni borghi montani. Ecco un breve riassunto.


Il 15 luglio 1867 Giuseppe Garibaldi, proveniente da Pistoia, dove la sera prima aveva preso parte a una rappresentazione teatrale, arrivò in visita a Gavinana per rendere omaggio a Francesco Ferrucci, eroe fiorentino.


In compagnia di pochi amici e alcuni fedelissimi garibaldini, si recò a visitare la tomba del Ferruccio e, dopo averla baciata, volle visitare anche il bosco dove ebbe luogo la battaglia in cui il Ferrucci fu sconfitto da Fabrizio Maramaldo.


Nell’occasione, Garibaldi ebbe modo di scrivere alcune parole sull’albo allora custodito da Giuseppe Palmerini:


Oggi, 15 luglio 1867, ho avuto l’onore di visitare Gavinana - ove morì l’Eroe della libertà fiorentina.











Giuseppe Garibaldi


Il generale si meravigliò, poi, che nel borgo montano non si fosse ancora provveduto a innalzare un monumento all’eroe fiorentino. Dette, quindi, inizio a una sottoscrizione popolare con la somma di una lira, intestando il foglio della sottoscrizione con queste parole:


In questo Termopile della libertà fiorentina - noi sottoscriviamo per un monumento al Leonida italiano Ferruccio - adempiendo così ad un obbligo di ogni uomo nato su questa terra d’innalzare un ricordo ad una delle più belle glorie.











Giuseppe Garibaldi

I denari raccolti furono consegnati al gonfaloniere di San Marcello, ma, in seguito, non si seppe che fine avessero fatto in quanto il progettato monumento non venne mai innalzato.

Dopo pranzo, Garibaldi volle scendere a San Marcello e, nella piazza principale, fu omaggiato di applausi da parte dei presenti e di un mazzo di fiori da parte di una graziosa bambina di sei anni: Isabella Begliuomini. Dopodiché, la carrozza ripartì alla volta di Pistoia.

Anno duro il 1867 per la montagna pistoiese?

Sembra proprio di sì, dal momento in cui nemmeno l’Eroe dei due mondi, tanto acclamato durante la sua visita, venne infine rispettato.

Durante il viaggio di ritorno, infatti, il generale si accorse che il suo amato plaid, ricordo delle battaglie d’America, gli era stato trafugato. Quasi ne pianse: in quel plaid era stato avvolto il suo primo figlio Menotti, da bambino e in quello stesso plaid aveva agonizzato Ana Maria de Jesus Ribeiro da Silva, la giovane ragazza brasiliana, da lui soprannominata Anita, conosciuta nel 1839 in Brasile e sposata, con rito religioso, nella chiesa da San Francesco d’Assisi, nel 1842.
Sicuramente il generale avrà pensato di tornare a riprendersi il plaid in occasione di una seconda visita e, non meno sicuramente, a Gavinana, qualcuno avrà pensato “se Garibaldi tornerà, speriamo porti con sé un altro plaid”.
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